
145 EZECHIELE 16,5EZECHIELE 16,1 144

Dalle origini al castigo (16,1-43). Poiché Gerusalemme deve diventare consa-
pevole�della�gravità�del�suo�peccato�(che�non�percepisce�𿿿no�in�fondo),�le�viene�
offerta, ancora una volta, la parola del profeta in vista di una possibile conversione. 
In questa prima sezione del testo si possono individuare tre differenti momenti 
(dopo�il�comando�rivolto�al�profeta):�il�ricordo�dei�bene𿿿ci�elargiti�dal�Signore�
(vv.�3b-14);�l’accusa�come�svelamento�del�peccato�(vv.�15-34);�l’azione�correttiva�
volta�a�porre�𿿿ne�alla�prostituzione�(vv.�35-43).

La�benevolenza�di�Dio�all’origine:�𿿿glia�e�sposa�(16,3b-14).�L’accusa�non�si�apre,�
come�potremmo�pensare,�con�l’elenco�delle�colpe,�bensì�con�il�racconto�del�bene�che�
il Signore ha compiuto in favore di Gerusalemme. Ciò corrisponde a quanto ritro-
viamo�spesso�all’interno�di�quei�testi�che�appartengono�al�genere�letterario�del�rîb 
profetico (cfr., p. es., Is 1,2; Ger 2,5-6; Mi 6,3-4) e ha la funzione di mettere in chiaro 
che il Signore non ha fatto nulla di male al suo popolo, ma, al contrario, ha operato 
unicamente�per�il�suo�bene.�Su�questo�sfondo�l’accusa�diventa�ancora�più�drammatica.

Qui il bene viene descritto attraverso due metafore ricchissime e tra loro com-
plementari. YHWH, infatti, agisce assumendo il ruolo di padre (nei vv. 3b-7) e 
quello�di�sposo�(nei�vv.�8-14).�Egli�si�dimostra�padre�per�il�fatto�che�interviene�𿿿n�
dal giorno della nascita di Gerusalemme e pronuncia su di lei una parola di vita. 
Il giorno della nascita viene descritto nel dettaglio: si mostra con insistenza che i 
genitori naturali negano ogni cura alla neonata (v. 4), sono privi di pietà (v. 5) e

16,1-63 Gerusalemme��glia�e�sposa:�storia�di�un’alleanza�tradita�e�rinnovata
Dopo la parabola brevissima del c. 15, si apre il capitolo più lungo del libro, 

con il racconto di una vicenda articolata e dal carattere volutamente globale: tutta 
la�storia�di�Gerusalemme,�dall’inizio�𿿿no�al�presente,�è�riletta�nelle�sue�dinamiche�
relazionali, con YHWH ma anche con «gli altri» (popoli più o meno vicini, di cui 
alcuni�de𿿿niti�come�padre,�madre�e�sorelle).�Una�storia�che,�tuttavia,�non�viene�
narrata per dilettare i suoi uditori, ma con un preciso intento accusatorio reso 
esplicito�da�comando�rivolto�al�profeta:�«Fa’�conoscere�a�Gerusalemme�i�suoi�
abomini»�(v.�2).�È�alla�luce�di�un�tale�incarico�che�Àuiscono�le�parole,�creando�un�
potente�affresco�in�due�parti:�dalle�origini�𿿿no�al�castigo�ormai�eseguito�(vv.�1-43)�
e�dalla�ripresa�delle�accuse�𿿿no�all’alleanza�ristabilita�da�YHWH (vv. 44-63). La 
suddivisione in due pannelli è sottolineata, in particolare, attraverso la ripresa, al 
v.�45,�di�quanto�detto�all’inizio�(v.�3)�per�presentare�le�origini�di�Gerusalemme.�
Noi riteniamo che il testo debba essere compreso come un tipico esempio di lite 
bilaterale, ovvero di rîb profetico. Si può dire, in estrema sintesi, che il rîb è quel 
genere�letterario�in�cui�compare�l’andamento�di�un�litigio�tra�due�contendenti,�
legati tra loro da precisi vincoli, senza che sia prevista la presenza di un giudice 
o arbitro esterno. Molti sono gli elementi di somiglianza tra i cc. 16 e 23, ma il 
presente�capitolo�offre�una�prospettiva�più�globale,�includendo�pure�l’apertura�
𿿿nale�su�una�dimensione�di�perdono�che�nel�c.�23�è�invece�taciuta.

nell’ebraico,�abbiamo�due�vocaboli�con�insolito�
raddoppiamento della r (altri casi si trovano 
in 1Sam 10,24; 17,25; 2Re 6,32; Pr 10,14; Ct 
5,2).�Inoltre�non�si�conosce�l’esatto�signi𿿿cato�
di rvo (altrove solo in Pr 3,8 e Ct 7,3). Si ritiene 
possa essere tradotto sia con «ombelico» che 
con�«cordone�ombelicale».�Dall’insieme�delle�
osservazioni e tenuto conto del contesto ritenia-
mo ragionevole la traduzione proposta.
16,5 Nessun�occhio�ebbe�compassione�di�te 
(!yI[; %yIl;[ hs'x'-al{') – Il greco ha invece un 
riferimento�all’occhio�di�YHWH: ouvde. evfei,sato 

ò ovfqalmo,j mou evpi. soi…, ma riteniamo che 
il verbo greco debba essere inteso diversa-
mente dal corrispondente ebraico: «non si 
risparmiò il mio occhio su di te dal farti…». 
La�Settanta�sembra�dunque�anticipare�l’in-
tervento del Signore a favore della bambina.
Per disgusto della tua persona (%vep.n: l[;gOB.) 
– Anche qui il greco differisce leggermente, 
attribuendo una colpa a Gerusalemme: th/| 
skolio,thti th/j yuch/j sou («per la perversità 
della tua anima»). Il problema non è testuale, 
ma di interpretazione.

16,2 Le�sue�abominazioni – Ez 16,1-63 è il 
brano in cui il termine hb'[eAT («abominio», 
«abominazione») occorre con maggiore fre-
quenza in tutta la Bibbia ebraica, con ben 
nove attestazioni (Ez 8,1-18 ne ha altre otto). 
La Settanta traduce giustamente con avnomi,a, 
(«illegalità»)�ponendo�così�l’accento�innan-
zitutto sulla violazione della legge.
16,3 Le tue origini – Il sostantivo hr"Wkm. è raro 
e di derivazione incerta. Ricorre tre volte in tut-
ta la Bibbia ebraica e solo in Ezechiele (16,3; 
21,35 e 29,14). La Settanta (r̀i,za)�e�la�Vulgata�

(radix) lo rendono con «radice», al singolare; 
secondo�alcuni�lessicogra𿿿�il�termine�derive-
rebbe da una radice (rwk)�che�implica�l’idea�di�
«scavare», «intagliare», «estrarre dalla terra».
16,4 Non�fu�tagliato�il�tuo�cordone�ombelicale 
(%REv' tR:k'-al) – La Settanta presenta un te-
sto diverso e molto strano: ouvk e;dhsan tou.j 
mastou,j sou («non legarono le tue mammelle»), 
leggendo dv; invece che rvo e il verbo $rk inve-
ce di trk.�Non�si�giusti𿿿ca�comunque�il�plura-
le�e�resta�problematica�l’immagine�nel�giorno�
della nascita. Dal punto di vista morfologico, 

16 1Mi fu rivolta la parola di YHWH: 2«Figlio�d’uomo,�fa’�
conoscere a Gerusalemme le sue abominazioni; 3dirai: 

“Così dice il Signore YHWH a Gerusalemme: 
Le tue origini e i tuoi natali sono dal paese dei Cananei; tuo 
padre�è�l’Amorreo�e�tua�madre�è�l’Hittita.�4Quanto ai tuoi natali, 
nel giorno in cui tu fosti partorita non fu tagliato il tuo cordone 
ombelicale�e�in�acqua�non�fosti�lavata�in�vista�dell’unzione;�quanto�
al sale, non fosti frizionata con sale, quanto alle fasce, non fosti 
fasciata. 5Nessun occhio ebbe compassione di te per farti una di 
queste cose, avendo pietà di te, ma fosti gettata in aperta campagna 
per disgusto della tua persona nel giorno in cui tu fosti partorita.

ע�אֶ=־16 ם�הLדַ֥ ר׃�Cֶ2ן־אָדָ֕ י�לֵאמֹֽ ה�אֵלַ֥ י�דְבַר־יְהוָ֖ 1וַיְהִ֥

ר�אֲדנָֹ�י� �Vהֹ־אָמַ֨ ֞kְָיהָ׃�3וְאָמַר ]�אֶ=־4ֲLkבֶֹ=ֽ יְרfָKלַ֖
�[ יְהוִה֙�לִירfָK֣לַ֔

�T י�וְאִֵ[֥ י�Tהָאֱמֹרִ֖ Vְנ4ֲַנִ֑י�אָבִ֥ רֶץ�הַֽ י�Tִמֵאֶ֖ לְדַֹ=֔ יK�Tִ֙מֹ֣ מְכרַֹֹ=֨
יִם� K�Tבְמַ֥ ֔eֵfָ�= ֣eַָא־כ ֹֽ דֶ=�אָֹ=�T֙ל �XֶKם�הL֨יCְ�Tִי ֗=ַLלְדLמK4י=׃� ֽkִִח
לkְְ׃� ֽkָֻא�ח ֹ֥ ל�ל ֖kְֵוְהָח�kְַח א�הֻמְלַ֔ ֹ֣ �ל ֙ ַ́ י�וְהָמְלֵ֨ ֑4ִfְִלְמ�kְְצ א־רֻחַ֖ ֹֽ ל
�Tִי Xֶה�לְחֻמְלָ֣ה�4ָלָ֑ =�מֵאֵ֖ �Tאַחַ֥ יִן�לLg֥4ֲַ=�לָ֛ ֗4ַ�Tִי סָה�4ָלַ֜ 5לאֹ־חָ֨

T׃� דֶ=�אָֹ=ֽ ֥Xֶֻם�הL֖יCְ�T ֔fְֵ4ַל�נַפ י�אֶל־aְנֵ�י�הjַָדֶהCְ�֙גֹ֣ fְkֻלְכִ֞ וַֽ
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vincoli�tipici�dell’alleanza�e�divenendo�sposa.�Originale�è�il�passaggio�dalla�𿿿glio-
lanza�alla�sponsalità�senza�che�avvenga�nessun�cambiamento�di�genere�nell’impiego�
delle�due�metafore�(in�altri�casi�Israele�è�𿿿glio�o�si�tratta�di�𿿿gli�al�plurale;�cfr.�Is�
1,2-3; Ger 3,14.19-25 e Os 1,2-8; 2,1-4). Il v. 8 ha una funzione prolettica per cui 
anticipa, in sintesi, quanto verrà poi dettagliato nei vv. 9-14 che ci mostrano i doni 
dello sposo alla sua sposa. La conclusione di questo primo passo mette in evidenza 
che Gerusalemme è diventata praticamente una regina (v. 13) e che la sua fama si 
diffonde tra i popoli a motivo della sua bellezza (v. 14). Si tratta di un tema che ricor-
rerà con grande frequenza a proposito di Tiro e del suo re (Ez 27,3.4.11; 28,11.17), 
mettendo in luce come anche il «bello» possa divenire occasione di male, sia per 
Israele che per gli altri popoli. Bisognerà allora continuamente vigilare per evitare 
di�cadere�in�questo�terribile�inganno�che�porta�all’idolatria�innanzitutto�di�se�stessi.

decidono di disfarsi della bambina abbandonandola alla morte. Si descrive così un 
totale�ri𿿿uto�del�ruolo�genitoriale,�a�partire�dal�quale�il�Signore�si�fa�invece�carico�
della piccola in modo pieno, divenendo un padre adottivo che si occupa della 
sua crescita (v. 7). La metafora paterna riferita a YHWH, compare con frequenza 
nell’AT�anche�se�i�testi�in�cui�Egli�viene�de𿿿nito�esplicitamente�«padre»�sono�poco�
numerosi (cfr. Dt 32,6; 2Sam 7,14; Is 63,16; 64,7; Ger 3,4.19; 31,9; Ml 1,6; 2,10; 
Sal 68,6; 89,27; 1Cr 17,13; 22,10; 28,6). Spesso, tuttavia, tale metafora occorre 
proprio�in�testi�di�accusa,�a�indicare�l’amore�originario�di�Dio�che�non�viene�meno�
anche�di�fronte�al�tradimento�dei�suoi�𿿿gli.�

La metafora sponsale è poi introdotta al v. 8 attraverso una serie di espressioni 
tutte�convergenti�nel�signi𿿿care�una�relazione�stabile�e�reciproca:�Gerusalemme�non�
solo�riceve�l’amore�di�YHWH�in�quanto�𿿿glia,�ma�anche�vi�acconsente,�assumendo�i�

sganciato a livello sintattico e sospetto per 
il suo evidente richiamo a Gen 1,22.28.
E giungesti a essere donna (~yyId"[] ydI[]B; yaiboT'w:) 
–�Alla�lettera:�«giungesti�all’ornamento�de-
gli ornamenti», nel senso che Gerusalemme 
raggiunge il pieno del suo sviluppo, della 
sua bellezza. Da qui la traduzione proposta. 
La Settanta probabilmente confonde d con 
r e traduce kai. eivsh/lqej eivj po,leij po,lewn 
(«giungesti alla città delle città») che, tutta-
via, non risulta adatto al contesto.
16,8 Era�l’età�dell’amore (~ydIDo t[e)�–�L’e-
braico�non�presenta�dif𿿿coltà�mentre�il�greco�
ha kairo.j kataluo,ntwn («il tempo di quel-
li che dimorano»), probabilmente per una 

nuova confusione di d con r (il traduttore 
legge: ~yrIAd).
16,10 Tessuto��nissimo (yvim,) – Il sostantivo 
ricorre solo qui e al v. 13. La Settanta adotta 
una�soluzione�originale�e�traduce�con�l’ag-
gettivo tri,captoj, cioè «tessuto di capelli» 
e,�quindi,�𿿿nissimo�(anche�al�v.�13).
16,13 E divenisti adatta alla regalità (yxil.c.Tiw: 
hk'Wlm.li) – Questa conclusione del versetto 
è assente nei migliori manoscritti greci, ma 
attestata in quelli che riportano la recensione 
di Origene e quella di Luciano. Il Targum ha 
il riferimento alla regalità, ma con un sen-
so differente: «ti diedi il dominio su tutti i 
regni».

16,6 E�dissi�a�te�nel�tuo�sangue:�Vivi! (%l' rm;aow" 
yyIx] %yIm;d"B.)�–�Il�Testo�Masoretico�e�la�Vul-
gata, riportano un testo doppio, giudicato in 
genere�un�errore�di�dittogra𿿿a.�La�Settanta�ha�
una sola espressione. La tradizione ebraica 
ha ritenuto che il doppio riferimento al san-
gue�avesse�un�signi𿿿cato,�e�il�Targum,�lo�ha�
interpretato parafrasando: «E ti dissi: “per il 
sangue della circoncisione avrò pietà di te”; 
e ti dissi: “per il sangue degli agnelli pasquali 
ti salverò”». Abbiamo mantenuto il testo dop-
pio, ritenendo che abbia un valore enfatico 
(YHWH per due volte chiama alla vita). Per 
quanto�riguarda�l’articolazione�sintattica�tra�
il�verbo�all’imperativo�e�il�complemento,�la�

Vulgata�mostra�le�due�interpretazioni�possibi-
li: et�dixi�tibi,�cum�esses�in�sanguine�tuo:�Vive.�
Dixi,�inquam,�tibi:�In�sanguine�tuo�vive («ti 
dissi,�mentre�eri�nel�tuo�sangue:�Vivi!�Dissi,�
dico,�a�te:�Vivi�nel�tuo�sangue!»).�Abbiamo�
dato particolare risalto alla prima, ritenendo 
che il sangue non indichi un elemento in cui 
vivere, ma la condizione di morte di partenza 
su cui YHWH pronuncia la sua parola.
16,7 Ti feci crescere (%yTit;n> …hb'b'r>) – La 
costruzione ebraica non è lineare. Abbiamo 
inteso il primo termine come un nome verba-
le da bbr, nel senso di «crescere». La Settan-
ta presenta invece un imperativo: plhqu,nou 
(«cresci», «moltiplicati») che però risulta 

6Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel tuo sangue. E 
dissi�a�te�nel�tuo�sangue:�Vivi!�E�dissi�a�te�nel�tuo�sangue:�Vivi!�
7Ti feci crescere come germoglio del campo; crescesti, diventasti 
grande e giungesti a essere donna, i seni divennero sodi e il tuo 
pube rigoglioso, ma tu eri nuda e scoperta. 8Passai vicino a te e ti 
vidi:�ecco�la�tua�età�era�l’età�dell’amore,�così�stesi�il�mio�mantello�
su di te, coprii la tua nudità, ti feci un giuramento, entrai in alleanza 
con�te�‒�oracolo�del�Signore�YHWH ‒�e�divenisti�mia.�9Ti lavai 
nell’acqua,�ti�ripulii�dal�tuo�sangue,�ti�unsi�con�olio,�10ti vestii con 
stoffa variopinta, ti calzai di pelle pregiata, ti cinsi di bisso, ti coprii 
di�tessuto�𿿿nissimo,�11ti adornai di ornamenti: posi braccialetti ai tuoi 
polsi, una collana al tuo collo, 12un anello al tuo naso, orecchini alle 
tue orecchie e una corona splendida sul tuo capo. 
13Ti�adornasti�d’oro�e�d’argento�mentre�le�tue�vesti�erano�di�bisso,�di�
tessuto�𿿿nissimo�e�di�stoffa�variopinta;�𿿿or�di�farina�e�miele�e�olio�
mangiavi: divenisti bella sempre di più, divenisti adatta alla regalità.

מַר� י�וָאֹ֥ י�Tִחֲיִ֔ מַר�לCְ�Tָ֙דָמַ֣ י�Tִוָאֹ� סֶ=�Cְדָמָ֑ �Tמְִ=LCסֶ֖ אֶרְאֵ֔ י�Tִ֙וָֽ ר�4ָלַ֨ 6וָא4ֱֶבֹ�

אִי� י�וkַָבֹ֖ kִגGְְלִ֔ �וַֽ י�TוkִַרCְִי֙ ֔kִ=ְַדֶה֙�נjַָמַח�ה ה�Vְצֶ� י׃�7רְבָבָ֗ י�Tִחֲיִֽ Cְ�Tדָמַ֥ לָ֖
ר� ה׃�8וָא4ֱֶבֹ֨ ם�ו4ְֶרְיָֽ 4ֵ�kְרֹ֥ �וְאַ֖ ַ́ �Tצִֵ[֔ נ4ָgְK�K֙רֵ֣ יִם�נָכֹ֨ י�4ֲדָיִ֑ים�fָדַ� 4ֲCַדִ֣

ה� י�Tִוָאֲכֶַ_֖ �4ָלַ֔ Vְ�gנָפִי֙ ים�וָאֶפְרֹ� =�Gדִֹ֔ ֣4ֵ�T֙kֵ4ִה�� ֵ̂ �Tוְהִ י�Tִוָאֶרְאֵ֗ 4ָלַ֜
י׃� הְיִי�לִֽ ֥kִַה�ו ם�אֲדנָֹ֥י�יְהוִ֖ �Tנְאֻ֛ י=�אָֹ=֗ �TוָאָבL֨א�בִבְרִ֜ ע�לָ֠ בַֽ ֣iֶָוָא�T 4ֶרְוֵָ=֑
�T ֣fֵיCְִמֶן׃�10וָאַל ֽiָCַ�T י�Tִוָאֲסֻכֵ֖ 4ָלָ֑ י�Tִמֵֽ ף�Gָמַ֖ יִם�וָאfְֶטֹ֥ ֔]ַCַ�T 9וָאֶרְחָצֵ֣

דִי� ֑4ֶ�T ֖Gֵ4ְֶי׃�11וָאfִ �Tמֶֽ �fוַאֲכֵַ_֖ ֔iֵCַ�T ֣fֵCְְוָאֶח�fַח ֑kָ�T ה�וָאֶנ4ְֲלֵ֖ רִקְמָ֔
�T ֔aֵַזֶם4ַ�֙ל־א ן�נֶ֨ ֥kֵֶ׃�12וָאTÛ יד�4ַל־EְרLנֵֽ י�Tִוְרָבִ֖ וָאkְֶנָ�ה�צְמִידִים4ַ�֙ל־יָדַ֔

סֶף� ב�וָכֶ֗ י�זָהָ֣ ֞Gִ4ְkַַ׃�13וT ֽfֵֹראCְ�=ֶר רֶ=�kִפְאֶ֖ Ûי�Tִו4ֲַטֶ֥ ים�4ַל־אָזְנָ֑ ו4ֲַגִילִ֖
מֶן ֖fֶָו�f לֶ=�Kדְבַ֛ ה�סֹ֧ �וְרִקְמָ֔ fִי֙ f[�וָמֶ֨ �fֵ�/י�fִfֵ[י�f �fֵ�T֙fֵKCְמַלK�

ה׃ י�לִמְלKכָֽ kִצְלְחִ֖ ד�וַֽ ד�מְאֹ֔ �Cִמְאֹ֣ יפִי֙ ֨kִַו�]kְְל לkְְי�]אָכָלkְִי�/�אָכָ֑ אָכָ֑
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Esso viene descritto attraverso il lessico della prostituzione che compare in 
modo particolarmente abbondante. Abbiamo infatti il verbo «prostituirsi» (ebrai-
co, zānâ, vv. 15.16.17.26.28.34), i sostantivi «prostituzione» (ebraico, taznût, vv. 
15.20.22.25.26.29.36) e «prostituta» (ebraico, zōnâ, vv. 30.31.33.35.41), a cui si ag-
giunge anche il verbo «commettere adulterio» (ebraico, nā’ap, vv. 32.38). Attraverso 
questi termini si indica, in senso ampio, ogni relazione sessuale di una donna al di 
fuori�del�contesto�matrimoniale,�così�come�la�professione�speci𿿿ca�della�prostituta�
(attraverso il sostantivo). Il testo gioca su entrambi i livelli, perché Gerusalemme è 
descritta contemporaneamente come una moglie che tradisce il marito con molti amanti 
e come una prostituta che si costruisce un luogo apposito per esercitare la sua attività 

Le colpe e il lessico impiegato�(16,15-34).�La�vicenda�subisce�un’improvvisa�
virata al v. 15, quando il Signore dichiara, per bocca del profeta, che Gerusalemme 
ha�cominciato�a�con𿿿dare�nella�sua�bellezza�e,�di�conseguenza,�ha�iniziato�anche�
a�prostituirsi.�La�𿿿ducia�risulta�pertanto�mal�riposta,�dal�momento�che,�secondo�
la�Scrittura,�solo�la�𿿿ducia�in�YHWH è davvero ben collocata (cfr. 2Re 18,5; Is 
12,2; 26,3.4; 50,10; Ger 17,7; 39,18; 49,11; Sal 4,6; 9,11; 13,6; 21,8; 22,5.6; 
ecc.),�mentre�sono�molte�le�realtà�in�cui�non�si�deve�affatto�con𿿿dare�(p.�es.,�ido-
li, malvagità, forza, ricchezza, altre potenze politiche e persino il proprio cuore 
secondo Pr 28,26). Da questa piccola ma fondamentale distorsione deriverà ogni 
comportamento peccaminoso successivo. 

16,16 Luoghi di culto multicolori (tAmB' 
tAaluj.) – Abbiamo tradotto hm'B' con «luogo 
di culto» (cfr. nota a 6,3). Il participio sem-
bra voler indicare qualcosa fatto con differenti 
materiali.�La�Settanta�ha�l’espressione ei;dwla 
ràpta,, riferendosi quindi a delle immagini, 
invece�che�a�delle�strutture�edi𿿿cate.�L’agget-
tivo�va�in�una�linea�abbastanza�simile�all’e-
braico�e�signi𿿿ca�«cuciti�insieme»,�a�indicare�

quello che oggi chiameremmo un patchwork.
16,21 Hai�scannato�i�miei��gli (-ta, yjix]v.Tiw: 
yn"B') – Così il Testo Masoretico e alcuni ma-
noscritti greci. La maggior parte però dei 
testimoni della Settanta, così come il Papiro 
967 (î967), ha ta. te,kna sou�(«i�tuoi�𿿿gli»).�
Entrambe le espressioni sono comprensibili 
e�offrono�accentuazioni�differenti:�l’ebraico�
rende�certamente�più�aspra�l’accusa.

16,15 Hai�riversato�le�tue�prostituzioni (ykiP.v.Tiw:  
%yIt;Wnz>T;-ta,) – Abbiamo scelto di conservare 
la letteralità di questa espressione perché, 
da�subito,�rende�con�forza�l’idea�di�questa�
donna che si prostituisce senza freno, quasi 
travolgendo� i� suoi�amanti�come�un�𿿿ume�
inarrestabile, le cui acque si riversano su 
quelli che incontrano sul proprio percorso.
La�tua�prostituzione�fu�per�lui (yhiy<-Al) – Non 

è chiaro a che cosa ci si riferisca. Molti ma-
noscritti� greci� mancano� dell’espressione�
mentre altri hanno o] ouvk e;stai («ciò non 
sarà»), traducendo un al{ («non») invece che 
Al («a lui»). In ebraico i sostantivi maschili 
precedenti a cui potrebbe riferirsi il testo so-
no «bellezza» e «nome», ma si può pensare 
anche che si intenda in generale il suo com-
portamento da prostituta. Così abbiamo fatto.

14e si diffuse il tuo nome tra le genti a causa della tua bellezza, 
perché essa era perfetta a causa del mio splendore che avevo 
posto�su�di�te�‒�oracolo�del�Signore�YHWH�‒.�
15Ma�hai�con𿿿dato�nella�tua�bellezza�e�ti�sei�prostituita�a�causa�del�
tuo nome, hai riversato le tue prostituzioni su ogni passante: (la 
tua prostituzione) fu per lui. 16Prendesti i tuoi vestiti e facesti per 
te�luoghi�di�culto�multicolori,�e�ti�sei�prostituita�su�di�essi�‒�non�
avrebbe�dovuto�avvenire�e�non�doveva�essere�‒;�17prendesti i tuoi 
splendidi gioielli, (prodotti) con il mio oro e il mio argento che ti 
avevo dato, e facesti per te immagini di maschio, e ti sei prostituita 
con esse. 18Prendesti i tuoi vestiti ricamati e le ricopristi, il mio olio 
e il mio incenso ponesti davanti a loro, 19il mio pane, che ti avevo 
dato,�𿿿or�di�farina,�olio�e�miele,�che�io�ti�facevo�mangiare�e�lo�
ponesti�davanti�a�loro�come�profumo�soave,�e�fu�(davvero)�così�‒�
oracolo del Signore YHWH�‒.�20Prendesti�i�tuoi�𿿿gli�e�le�tue�𿿿glie,�che�
avevi�partorito�per�me,�e�li�sacri𿿿casti�a�loro�in�cibo.�Erano�dunque�
troppo poco le tue prostituzioni? 21Hai�scannato�i�miei�𿿿gli�e�li�hai�
dati, facendoli passare, a loro; 22con tutte le tue abominazioni e le 
tue prostituzioni non ti sei ricordata dei giorni della tua giovinezza, 
quando eri nuda e scoperta e ti dibattevi nel tuo sangue.

הֲדָרִי֙ ֽCַא�K֗יל�ה י׀�Vָלִ֣ ֣Vִ�TÛֵ֑יָפְיCְיִ֖ם�LECַם� ֛fֵ� צֵא�לָ֥ ֨Qֵַ14ו

ה׃� ם�אֲדנָֹ֥י�יְהוִֽ י�Tִנְאֻ֖ מkְִי�4ָלַ֔ ֣gַר־fֲֶא
Tִי ֛=ַKזְנkַי�אֶ=־ �Tוaְfְkִַכִ֧ י�4ַל־fְמֵ֑ �Tוkִַזְנִ֖ י�בְיָפְיֵ֔  15וkִַבְטְחִ֣

�=L֣מCָ�Tָ֙י־לgִ4ֲ ֽkַַו�Tִי י�מCְִגָדַ֗ ר�לL־יֶֽהִי׃�16וkִַקְחִ֣ 4ַל־Vָל־עLבֵ֖
י� י�Vְלֵ֣ א�יִהְיֶֽה׃�17וkִַקְחִ֞ ֹ֥ א�בָאL֖=�וְל ֹ֥ ם�ל י�4ֲלֵיהֶ֑ טְלֻאL֔=�וkִַזְנִ֖

י� �Tצַלְמֵ֣ �Tוgִ4ֲkַַי־לָ֖ kִי�לָ֔ ר�נַָ=֣ ֣fֲֶא� י�KמVִַסaְִי֙ �TמOְִהָבִ� ֗kְֵפְאַר=ִ
� ים�וfְַמְנִי֙ �Tוkְַכִַ_֑ י�רִקְמֵָ=֖ י�אֶ=־Cִגְדֵ֥ ם׃�18וkִַקְחִ֛ ר�וkִַזְנִי־בָֽ זָכָ֑
kִי� ם׃�19וְלַחְמִי֩�אfֲֶר־נַָ=֨ kְ[�לִפְנֵיהֶֽ kְי�]נַָ=kִי�/�נַָ=֖ י�נַָ=֖ ֔kְִקְטָרK

� ַ́ �נִיחֹ֖ ַ́ י ם�לְרֵ֥ יה�Kלִפְנֵיהֶ֛ ֧kִ=ְַנK�Tי ֔kְִאֱכַל מֶן�Kדְב�fַ֙הֶֽ �fֶָלֶ=�ו �Tסֹ֣ לָ֜
ר� ֣fֲֶא�Tִ֙י ֨=ַLנCְוְאֶ=־�TִיÛ י�אֶ=־Cָנַ� ה׃�20וkִַקְחִ֞ ם�אֲדנָֹ֥י�יְהוִֽ וQֶַהִ֑י�נְאֻ֖
�/�T=ֵֻזְנkִַ׃�]מT ֽ ט�מkִַזְ^ִ=ָ ם�לֶאֱכL֑ל�הַמ4ְַ֖ ים�לָהֶ֖ י�וkִַזCְָחִ֥ ד�kְְלִ֔ יָלַ֣
ם׃ ם�לָהֶֽ ֖=ָLיר�א ים�Cְה4ֲַבִ֥ kְkִנִ֔ י�אֶ=־Cָנָי֑�וַֽ fְkִחֲטִ֖ יTִ׃[�21וַֽ ֽ=ָKזְנkִַמ�

]kְְר רkְְי�]זָכַרkְִי�/�זָכַ֖ א�זָכַ֖ ֹ֥ י�Tִל י�Tִ֙וְַ=זְנַֻ=֔ =�Vָל־4ֲLkבַֹ=֨  22וְאֵ�

י=׃ �Tהָיִֽ סֶ=�Cְדָמֵ֖ ה�מְִ=LCסֶ֥ ם�ו4ְֶרְיָ֔ הְי4ֵ�T֙=ֵLרֹ֣ ֽCִ�Tִי י�נְעKרָ֑ אֶ=־יְמֵ֣
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in cui si parla del popolo di Giuda rappresentato dalla sua capitale), bensì peccati di 
tipo�cultuale�(l’idolatria�che�conduce�𿿿no�all’uccisione�dei�propri�𿿿gli;�vv.�16-22)�e�di�
tipo politico (cioè le alleanze con le varie potenze che hanno esercitato il loro fascino su 
Israele lungo la sua storia, Egiziani e Assiri in particolare). Ovviamente il fatto di pagare 
i propri amanti corrisponde, nella realtà storica, alla prassi del pagamento dei tributi.

(vv. 24-25.31). Il testo è volutamente offensivo e provocatorio: Gerusalemme deve ri-
conoscere di aver commesso peccati orrendi, terribilmente vergognosi e deve parimenti 
ammettere�una�particolare�perversione,�che�l’ha�portata�persino�a�pagare�i�suoi�amanti�
invece che essere da loro pagata (vv. 31-34). Attraverso questo lessico non vengono 
tuttavia imputati peccati di natura sessuale (di fatto siamo dentro una grande metafora 

alcuni manoscritti greci). Altri invece riten-
gono�che�tutta�l’espressione�sia�un�prestito�
dall’accadico�che�vorrebbe�dire:�«come�so-
no adirato con te». Il greco ha ti, diaqw/ th.n 
qugate,ra sou («come farò alleanza con tua 
𿿿glia»)�che�si�comprende�abbastanza�bene�
pensando a un testo ebraico senza vocali in 
cui hlma è inteso come yiqtol / imperfetto di 
prima persona sg. di lwm («circonciderò» e, 
quindi, «farò alleanza»).
Grande (tj,L'v;) – Si tratta di un hapax 
legomenon che significa probabilmente 

«grande», «potente», «dominante» (sulla 
base di vocaboli simili in altre lingue; per 
il senso di grande prostituta cfr. Ap  17,1). 
La Settanta non ne riconosce il senso e 
legge tv,lv. («tre volte»). Collega inoltre 
l’inizio�del�versetto� seguente� (%yIt;Anb.Bi) 
intendendolo come sostantivo «figlie». 
La lettura complessiva è dunque: kai. 
evxepo,rneusaj trissw/j evn tai/j qugatra,sin 
sou («ti sei prostituita tre volte nei con-
fronti delle tue figlie»), ma non si deve a 
un testo ebraico differente.

16,24 Una�postazione (hm'r") – Il greco qui 
ha il termine e;kqema che�signi𿿿ca�«editto».�
In�modi�diversi�si�rende�l’idea�che�la�prosti-
tuta vuole essere vista, rendendo nota la sua 
presenza con ogni mezzo.
16,27 Figlie dei Filistei (~yTiv.liP. tAnB.) – 
La locuzione riteniamo che indichi le città 
Filistee.�Osserviamo�che�in�genere�l’ebraico�
usa�il�maschile�pl.�(«𿿿gli�di»)�per�indicare�i�
popoli�e�il�femminile�pl.�(«𿿿glie�di»)�per�in-
dicare le città. La Settanta traduce «Filistei» 
con un più generico avllo,fuloj, «straniero» 

in tutte le occorrenze in Ezechiele (16,27.57; 
25,15.16),�senza�dunque�speci𿿿care.
16,29 Le�tue�prostituzioni (%teWnz>T;-ta,) – In mo-
do�molto�signi𿿿cativo,�la�Settanta�interpreta�ta.j 
diaqh,kaj sou («le tue alleanze»): le numerose 
alleanze di Gerusalemme con i vari popoli stra-
nieri costituiscono la sua prostituzione. 
16,30 Com’è� stato� languido� il� tuo� cuore 
(%teB'li hl'mua] hm') – Il testo ebraico è oggetto 
di varie interpretazioni. Noi abbiamo scelto 
questa traduzione, anche sulla base del Tar-
gum che ha un riferimento al cuore (oltre ad 

23Dopo�tutta�la�tua�malvagità�‒�ohi,�ohi�a�te!�oracolo�del�Signore�
YHWH�‒�24hai costruito per te un postribolo e hai fatto per te una 
postazione in ogni piazza. 25Ad ogni crocevia hai costruito la tua 
postazione e hai reso abominevole la tua bellezza; hai divaricato 
le tue gambe a ogni passante e hai moltiplicato le tue prostituzioni. 
26Ti sei prostituita con gli Egiziani, i tuoi vicini ben dotati, e hai 
moltiplicato le tue prostituzioni per farmi adirare. 27Ed ecco, stesi la 
mia mano su di te e ridussi la tua razione; ti consegnai alla brama 
di�quelle�che�ti�odiano,�le�𿿿glie�dei�Filistei,�che�si�vergognano�
della tua condotta scellerata. 28Ti sei prostituita con gli Assiri, non 
essendo sazia: ti sei prostituita con loro e ancora non eri sazia. 29Hai 
moltiplicato�le�tue�prostituzioni�con�il�paese�di�Canaan,�𿿿no�alla�
Caldea e anche con questo non eri sazia. 30Com’è�stato�languido�il�
tuo�cuore�‒�oracolo�del�Signore�YHWH ‒�nel�tuo�fare�tutto�questo,�
un lavoro da grande prostituta, 31costruendo il tuo postribolo a ogni 
crocevia, e la tua postazione in ogni piazza; ma non sei stata come 
la prostituta poiché irridevi la paga. 32Oh donna adultera che al 
posto di suo marito prende gli stranieri! 33A ogni prostituta danno 
un compenso, invece tu hai dato la tua dote a tutti i tuoi amanti, e 
hai fatto loro regali perché venissero da te dal circondario per le tue 
prostituzioni; 34accadde con te il contrario delle altre donne nelle tue 
prostituzioni: nessuno ti è venuto dietro perché ti prostituissi e mentre 
tu davi una paga, nessuna paga fu data a te; sei stata al contrario. 

ה׃ ם�אֲדנָֹ֥י�יְהוִֽ �Tנְאֻ֖ �TאL֣י�אL֣י�לָ֔ י�Vָל־ר4ֵָָ=֑ י�אַחֲרֵ֖  23וַיְהִ֕

�Tֶר ֗Gֶ�fא ֹ֣ ה�Cְכָל־רְחLֽב׃�25אֶל־Vָל־ר �Tרָמָ֖ Eֶ�T֑ב�וgִ4ֲkַַי־לָ֥ 24וkִַבְנִי־לָ֖

ר� י�Tִלְכָל־עLבֵ֑ י�אֶ=־רַגְלַ֖ �TוkְַפÜjְַקִ֥ �אֶ=־יָפְיֵ֔ 4ֲבִי֙ ֽ=ַkְַו�T מֵָ=֔ Cָנִי֙=�רָֽ
יִם� י�אֶל־Cְנֵֽי־מִצְרַ֛ יTִ׃[�26וkִַזְנִ֧ ֽ=ָKזְנkַ�/�T=ֵֻזְנkַ[׃�T ֽ י�אֶ=־kַזְ^ִ=ָ ֖Cְִרkַַו
יִ=י� ה�נָטִ� ֵ֨̂ נִי׃�27וְהִ �Tלְהַכ4ְִיסֵֽ י�אֶ=־kַזְנֵֻ=֖ ֥Cְִרkַַר�ו ֑gָָי�ב ÛיEִ�Tִדְלֵ֣ fְכֵנַ֖
ים� ֔kִfְִלaְ�=L֣נCְ�Tִ֙י ֨=ַLנְֹאg�fֶנֶ�פCְ�T �Tוָאkְֶנֵ֞ ֑dֵֻע�ח י�Tִוָאֶגְרַ֖ �4ָלַ֔ יָדִי֙
�T י�gָב4ְֵָ=֑ ֖kְִלCִִר�מKiַ֔נֵי֣�אCְאֶל־� ה׃�28וkִַזְנִי֙ �Tזִָ[ֽ ֥VְֵרGִַמ�=L֖כְלָמ ִ̂ הַ

רֶץ�Vְנ4ַַ֖ן� �Tאֶל־אֶ֥ ֛=ֵKזְנkַי�אֶ=־ ֧Cְִרkַַ׃�29וkְ4ַ א�gָבָֽ ֹ֥ ם�ל ים�וְגַ֖ וkִַזְנִ֕
ם�אֲדנָֹי֣� �Tנְאֻ֖ ֔=ֵCִָה�אֲמֻלָה֙�ל kְ4ַ׃�30מָ� א�gָבָֽ ֹ֥ א=�ל ֹ֖ ימָה�וְגַם־Cְז ֑GִgְVַ

�Tִי �=ַLבְנCִ31טֶ=׃� ֽXָfַנָ֖ה�Lה־ז ֽiִָה�א ֥gֵ4ֲַה�מXֶ ה��T֙=ֵLg4ֲCַאֶ=־Vָל־אֵ֔ יְהוִ֑
י=[�Cְכָל־רְחL֑ב� ֖gִ4ָ�/יִ=י�gִ4ָ[י=י� ֖gִ4ָ�T ר�Tֶוְרָמֵָ=֥ ֔Gֶל־Vָ�fא ֹ֣ Cְ�T֙CֵEַר

פֶ=� ה�הְַ[נָאָ֑ ֖iִָן׃�32הָאÛ ס�אְֶ=נָֽ ֥Xֵַנָ֖ה�לְקLOVַ�]=י י=י�]הָיִיִ=י�/�הָיִ֥ וְלאֹ־הָיִ֥
�kְ �kְנַָ=� ים׃�33לְכָל־זנLֹ֖=�יkְִנK־נÛֵ֑דֶה�וְאַ֨ ח�אֶ=־זָרִֽ ֖dַkִ�I ֔fָחַ=�אִי ֣kַ
יב� י�Tִמִָ_בִ֖ ם�לָבL֥א�אֵלַ֛ ֗=ָLי�א י�Tִוfְkִַחֳדִ֣ הֲבַ֔ י�Tִ֙לְכָל־מְאַֽ אֶ=־נְדָנַ֨

֑ה� ָ̂ Kא�ז ֹ֣ י�Tִל י�Tִוְאַחֲרַ֖ ֔=ַKזְנ=ַCְ�֙יםfִ ָ̂ פ�Tֶמִן־הַ �Tהֵ� יTִ׃�34וַיְהִי־בָ֨ ֽ=ָKזְנ=ַCְ
פTֶ׃� י�לְהֶֽ �Tוkְַהִ֥ א�נkִַן־לָ֖ ֹ֥ Ûן�ל ן�וְאְֶ=נַ֛ �Tאְֶ=נָ֗ ֣kֵ=ְִבK
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Il castigo viene quindi annunciato (v. 35) e di nuovo motivato (v. 36) anche 
dopo il lunghissimo elenco di colpe già fatto risuonare. Si precisa che esso avverrà 
sulla base di ciò che la sposa ha davvero commesso (è stata adultera e ha sparso 
sangue; cfr. v. 38) e assumerà la forma di una guerra in atto: aggressione da parte 
di un esercito, lancio di pietre, uso di spade e case bruciate (vv. 40-41). Il testo si 
muove dunque su una linea sottile per cui Gerusalemme è contemporaneamente 
una donna accusata di adulterio, che viene prima denudata e poi punita con la pena 
capitale,�e�una�città�che�viene�attaccata�da�un�esercito�nemico.�L’annuncio�di�varie�
forme di morte indica chiaramente che si sta pensando soprattutto alla seconda. La 
conclusione�dichiara,�peraltro,�che�non�è�affatto�morta,�ma�che�si�è�giunti�alla�𿿿ne�
della�sua�prostituzione�e�che,�parimenti,�il�Signore�ha�posto�𿿿ne�alla�sua�ira.�Tutta�la

Il�castigo�e�la�sua�𿿿nalità (16,35-43). Di fronte a tutto questo, Dio desidera 
unicamente che la prostituzione abbia termine (v. 41) e che, pertanto, la relazione 
possa essere ristabilita nella sua dimensione di giustizia. Poiché ciò non avviene 
spontaneamente, né grazie a interventi punitivi minori (v. 27), alle accuse fa 
seguito�l’annuncio�del�castigo�(vv.�35-43).�È�fondamentale�comprendere�che�
esso�ha�una�𿿿nalità�eminentemente�riabilitativa�in�quanto�tende�al�recupero�della�
persona. Anche dal punto di vista etimologico, ricordiamo che il verbo italiano 
«castigare» viene dal latino castus�agĕre, cioè «rendere casto». Qui tale etimologia 
risulta particolarmente pertinente perché il Signore intende esattamente riportare 
Gerusalemme a un modo di amare che sia casto, cioè adeguato alla relazione 
sponsale che dovrebbe vivere e che, invece, sta distruggendo.

assoluto invece che costrutto, avendo così 
una semplice sequenza di nomi. Il senso sa-
rebbe che il Signore ripaga (verbo !tn con 
senso di retribuzione) in base a ciò che la 
donna ha fatto: ha sparso sangue e provoca-
to furore e gelosia. La Settanta ha un testo 
simile�all’ebraico,�ma�con�l’aggiunta�di�una�
preposizione: kai. qh,sw se evn ai[mati qumou/ 
kai. zh,lou («ti porrò nel sangue del furore e 
della gelosia»).

16,42 Porrò� �ne (ytixonIh]w:) – Il verbo può 
essere inteso in questo senso, oppure può 
signi𿿿care�«sfogherò».�La�Settanta�sceglie�
il�secondo�signi𿿿cato�(evpafh,sw, «scaglie-
rò»), ma la questione è di tipo interpretativo 
e non testuale. Noi abbiamo scelto «porre 
𿿿ne»�perché�ci�sembra�più� in� linea�con� il�
messaggio complessivo del testo, secondo 
cui YHWH agisce adottando criteri di assoluta 
giustizia e misura, anche nel castigo.

16,36 La� tua� ricchezza (%Tev.xun>) – Non è 
certo�il�signi𿿿cato�del�sostantivo.�Secondo�
alcuni vorrebbe indicare il liquido genitale 
prodotto�dall’eccitamento�sessuale;�secon-
do altri si tratterebbe invece di un termine 
che indica il metallo e, quindi, il denaro. La 
Settanta ha un riferimento al denaro (to.n 
calko,n sou, «il tuo rame») e così anche la 
Vulgata�(aes tuum). Abbiamo tradotto con 
«ricchezza» in senso lato.

16,37 La tua nudità (%tew"r>[,) – Il Testo Maso-
retico ha due volte il medesimo termine. La 
Settanta invece, dopo il verbo «svelare», ha 
ta.j kaki,aj sou («le tue malvagità»), offrendo 
sia�una�variazione,�sia�un’interpretazione�di�
ciò�che�la�nudità�signi𿿿ca�in�questo�contesto.
16,38 Ti�renderò�sangue,� furore�e�gelosia 
(ha'n>qiw> hm'xe ~D: %yTit;n>W)�–�L’espressione�è�
problematica. Riteniamo che si possa leg-
gere il sostantivo ~D: («sangue») in stato 

35Perciò, o prostituta, ascolta la Parola di YHWH: 36Così dice il 
Signore YHWH: Per il fatto che è stata profusa la tua ricchezza, è 
stata scoperta la tua nudità nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti 
e con tutti gli idoli delle tue abominazioni, e per il sangue dei tuoi 
𿿿gli�che�hai�dato�loro,�37perciò eccomi radunare tutti i tuoi amanti 
con i quali sei stata compiacente, tutti quelli che hai amati insieme a 
tutti quelli che hai odiati; li radunerò contro di te da ogni direzione, 
e scoprirò la tua nudità davanti a loro: vedranno tutta la tua nudità. 
38Ti giudicherò con il giudizio delle adultere e delle spargitrici 
di sangue, ti renderò sangue, furore e gelosia. 39Ti consegnerò 
nelle loro mani e demoliranno il tuo postribolo, abbatteranno 
le tue postazioni; ti spoglieranno delle tue vesti, prenderanno i 
tuoi splendidi gioielli e ti lasceranno nuda e scoperta. 40Faranno 
marciare contro di te una moltitudine, ti lapideranno con pietre e ti 
tra𿿿ggeranno�con�le�loro�spade;�41bruceranno le tue case nel fuoco 
e faranno giustizia di te sotto gli occhi di molte donne. Ti farò 
smettere di prostituirti, neppure darai un compenso,  
42così�porrò�𿿿ne�al�mio�furore�verso�di�te;�si�allontanerà 
la mia gelosia da te, mi calmerò e non mi adirerò più.

ר�אֲדנָֹי֣�יְהLִ֗ה�י4ַַ֣ן� ה־אָמַ֞ ֹֽV36ה׃� י�Gְבַר־יְהוָֽ ה�fִמ4ְִ֖ ן�זLנָ֔ 35לָכֵ֣

�Tִי י4ַ�Tִל־מְאַהֲבָ֑ ֖=ַKזְנ=ַCְ� �Tנְח�T֙kֵfְֻוEָkִַלֶ֣ה�4ֶרְוֵָ=֔ הiִָפֵ�
ם׃��������� �kְלָהֶֽ ר�נַָ=֖ ֥fֲֶא�Tִי י�בָנַ֔ י�Tִוְכִדְמֵ֣ ֔=ַL4ֲבL=י� ו4ְַלVָ�֙ל־KXEִלֵ֣
ם� ב4ֲ�kְְלֵיהֶ֔ ר�4ָרַ֣ ֣fֲֶא�Tִ֙י ץ�אֶ=־Vָל־מְאַהֲבַ֨ �Cֵַי�מְק כֵן�הִנְנִ֨ ֠ãָ37ל

ר�gָנֵ֑א=�וְקCִַצkְִי֩� ֣fֲֶל־אVָל� ֖4ַ�kְְב ר�אָהַ֔ ֣fֲֶל־אVָ�=ֵ֙וְא
ם�וְרָא�K֖אֶ=־ י�4ֶרְוֵָ=�T֙אֲלֵהֶ֔ יב�וְגXִֵיִ=� י�Tִמִָ_בִ֗ ם�4ָלַ֜ אָֹ=֨

ם� ֑Gָ�= י�נֹאֲפL֔=�וfְפְֹכֹ֖ T׃�fְK38פַטkְִי�T֙מaְfְִטֵ֣ Vָל־4ֶרְוֵָ=ֽ
�K ם�וְהָרְס� Cְ�Tיָדָ֗ ֜=ָLי�א ֨kִ=ַָה׃�39וְנ ה�וְקִנְאָֽ ם�חֵמָ֖ ֥Gַ�Tי ֕kִ=ְַנK
י� י�TִוְלָקְחVְ�K֖לֵ֣ יט�KאCְ�T֙=ָLגָדַ֔ �fְִוְהִפ�Tִי ג�T֙Cֵַוְנkְִצ�K֣רָמַֹ=֔
ל� י�Tִ֙קָהָ֔ 4ָ�Kלַ֨ ם�ו4ְֶרְיָֽה׃�40וְה4ֱֶל� יח4ֵ�TK֖ירֹ֥ ִ̂ �Tוְהִ ֑kְֵפְאַר=ִ

�Tִ֙י ֨kַָב�K ם׃�41וgְָרְפ� ֽ=ָLחַרְבCְ�TK֖קkְִבKבֶן� Cָ�Tאָ֑ ֖=ָLא�K֥וְרָגְמ
�T֙יkִCַfְִוְה�=LCַ֑ים�ר ֣fִָים�ל4ְֵינֵי֖�נ fְ�Tפָטִ֔ �fוKg4ְָ־בָ֣ Cָאֵ֔
�T ֔Cָ� י�חֲמִָ=י֙ א�ִ=kְנִי־L4ֽד׃�42וַהֲנִחִֹ=� ֹ֥ Ûן�ל ה�וְגַם־אְֶ=נַ֖ מLOִנָ֔

ס�L4ֽד׃ א�אֶכ4ְַ֖ ֹ֥ י�וְל ֔kְִקַט ֣fְָו�T י�מִֵ[֑ רָה�קִנְאִָ=֖ וְסָ֥
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cfr. vv. 3.45) e sorella in mezzo ad altre sorelle. La relazione di sorellanza qui risulterà 
particolarmente�signi𿿿cativa:�Gerusalemme�ha�una�parentela�strettissima�con�altre�realtà�
politiche che, peraltro, vengono collocate, nella metafora, sullo stesso suo piano. Si 
nomina�anche�il�ripudio�dei�rispettivi�𿿿gli�e�mariti,�senza�che�essi�vengano�identi𿿿cati�
(per Gerusalemme si evince che resta invariato il riferimento a YHWH come sposo). Ap-
pare�chiaro�che�il�ri𿿿uto�subìto,�adesso�lo�riversa�su�altri�(l’uso�del�verbo�ebraico�gā‘al 
(«aborrire», «rigettare», «ripudiare» al v. 45 richiama il sostantivo gō‘al, «disgusto»). 

A partire dal v. 46 il testo si concentra sulle sorelle e sulla loro identità sorpren-
dente.�Se�de𿿿nire�Samaria�come�sorella�di�Gerusalemme�è�abbastanza�comune�
nei testi profetici (soprattutto in riferimento ai due regni; cfr. Ger 3,6-11 ed Ez 
23,1-49), del tutto originale è dichiarare che anche Sodoma è sua sorella (general-
mente Sodoma è associata a Gomorra; cfr. Gen 10,19; 13,10; 14,2.8.10.11; 18,20; 
19,24.28; Dt 29,22; 32,32; Is 1,9.10; 13,19; Ger 23,14; 49,18; 50,40; Am 4,11; Sof 
2,9). Si evocano così, attraverso la parentela, aspetti diversi del destino che attende 
Giuda: Samaria rappresenta la sorella maggiore che già è stata annientata da un 
esercito nemico, mentre Sodoma è la sorella minore distrutta da Dio stesso. Ciò 
che viene ribadito con insistenza è la maggiore gravità del peccato di Gerusalem-
me (vv. 47.51), al punto da far sì che le sorelle debbano essere considerate giuste 

vicenda�di�Gerusalemme�viene�dunque�riletta�come�risultato�di�un’azione�divina�equa,�
commisurata alle colpe commesse («la tua condotta ho fatto ricadere sul tuo capo», v. 
43; alla lettera: «ho posto le tue vie sulla tua testa»; cfr. 9,10; 11,21; 17,19; 22,31). Si 
riprende,�inoltre,�il�tema�del�ricordo�mancato,�che�era�già�apparso�nell’accusa�(al�v.�22)�
e che funge da elemento riassuntivo di tutte le colpe: Gerusalemme non ha ricordato i 
giorni�della�giovinezza,�cioè�i�giorni�in�cui�ha�sperimentato�l’amore�di�YHWH. La man-
canza�di�memoria�grata�è�alla�radice�del�suo�peccato�(insieme�alla�𿿿ducia�mal�riposta)�
e, per questo, proprio la sua memoria dovrà essere lentamente risanata (vv. 61.63).

La ripresa delle accuse e le sorti ristabilite (16,44-63). Al v. 43 la vicenda sembra con-
clusa,�ma�il�risultato�raggiunto�non�è�soddisfacente�perché,�una�volta�vissuta�l’esperienza�
del castigo, si attende anche che la relazione venga rinnovata. Per questo il testo si apre 
a un nuovo inizio e tutto sembra ricominciare da capo. Anche in questa seconda sezione 
si�individuano�tre�momenti:�la�ripresa�delle�accuse�(vv.�44-52);�l’annuncio�gratuito�del�
ristabilimento delle sorti (vv. 53-58); la promessa di una nuova alleanza (vv. 59-63).

Figlia di tua madre e sorella delle tue sorelle (16,44-52). Si ritorna sulle accuse 
utilizzando però un diverso universo metaforico, veicolato attraverso un proverbio. 
Prima�Gerusalemme�era�𿿿glia�di�YHWH�e�sua�sposa,�ora�invece�è�descritta�come�𿿿glia�
di sua madre (si ritorna sulla madre hittita, cioè sulle sue origini dalle nazioni straniere; 

tìb ytiyfi[', prima persona sg.; il qerè tyfi[' 
è una seconda femminile sg.) nulla che 

possa essere definito come delittuoso o 
peccaminoso.

16,43 Non�ho� fatto�nulla�di� infame�(al{w> 
hM'ZIh ;-ta, ytiyfi[')�–�L’espressione�non�è�

chiarissima, ma si comprende che il Si-
gnore non ha fatto (qui accogliamo il ke-

43Poiché non hai ricordato i giorni della tua giovinezza e mi hai 
provocato�con�tutte�queste�cose,�anch’io,�ecco,�la�tua�condotta�ho�
fatto�ricadere�sul�tuo�capo�‒�oracolo�del�Signore�YHWH ‒,�ma�non�
ho fatto nulla di infame a motivo di tutte le tue abominazioni. 
44Ecco, ognuno che recita proverbi, su te reciterà un proverbio 
dicendo:�“Come�sua�madre,�così�sua�𿿿glia”;�45𿿿glia�di�tua�madre�tu�
sei,�che�ripudia�suo�marito�e�i�suoi�𿿿gli,�e�sorella�delle�tue�sorelle�
tu�sei,�che�hanno�ripudiato�i�loro�mariti�e�i�loro�𿿿gli;�vostra�madre�è�
Hittita e vostro padre Amorreo. 46Tua sorella maggiore è Samaria, 
lei�con�le�sue�𿿿glie�sta�alla�tua�sinistra,�e�tua�sorella�minore�sta�alla�
tua�destra,�Sodoma�e�le�sue�𿿿glie,�47ma non hai camminato nelle 
loro vie e (non) hai agito secondo le loro abominazioni, come se 
fosse poco, invece ti sei pervertita più di loro in tutte le tue vie. 
48Com’è�vero�che�io�vivo�‒�oracolo�del�Signore�YHWH�‒�non�ha�
fatto�Sodoma,�tua�sorella,�lei�e�le�sue�𿿿glie,�come�hai�fatto�tu�e�
le�tue�𿿿glie.�49Ecco, questa fu la colpa di Sodoma, tua sorella: 
orgoglio, sazietà di pane e tranquilla prosperità ebbero lei e le 
sue�𿿿glie,�ma�la�mano�del�povero�e�del�misero�non�ha�sostenuto;�
50si insuperbirono e commisero abominio davanti a me, così le 
feci sparire quando vidi. 51Samaria la metà dei tuoi peccati non 
ha peccato, ma hai moltiplicato i tuoi abomini più di loro, e hai 
giusti𿿿cato�le�tue�sorelle�con�tutti�gli�abomini�che�hai�commesso;

י� י�TִוkִַרEְְזִי־לִ֖ י�נְעKרַ֔ [�אֶ=־יְמֵ֣ �]זָכַרkְִי�/�זָכַרkְְי֙ א־זָכַרkְְי֙ ֹֽ ר�ל �fֲֶ4ַן�א 43יַ֗

א� �ֹ ה�וְל kִי�נְאֻם֙�אֲדנָֹי֣�יְהוִ֔ א�fנַָ=֗ ֹ֣ א�GַרT֣Vְֵ׀�Cְר י�הֵ֜ Xֶה�וְגַם־אֲנִ֨ Cְכָל־אֵ֑
יTִ׃� ל�Vָל־4ֲLkבָֹ=ֽ ה�4ַ֖ ֔]ָOִַי֙=[�אֶ=־הgִ4ָ�/יִ=י�gִ4ָ[י֙=י�gִ4ָ

I׃�Cַ45=־ ֽkָCִה� ר�Vְאִָ[֖ ל�לֵאמֹ֑ ֹ֖fְיִמ�Tִי ל�4ָלַ֥ ֔fֵ]ַֹל־הVָ�֙ה ֵ̂ 44הִ

�K֙ל ֨4ֲ ֽEָר� �fֲֶא�kְ �Tאַ֗ ֜=ֵLאֲח�=L֨בָנֶי֑הָ�וַאֲחK�I ֖fָלֶ=�אִי ֥4ֶֹE�kְ �Tאַ֔ אִֵ[֣
ה� �TהEְַדLלָ� ֨=ֵLי׃�46וַאֲח ן�אֱמֹרִֽ י=�וַאֲבִיכֶ֖ ֔kִִן�ח ן�אְִ[כֶ֣ ן�Kבְנֵיהֶ֔ אַנfְֵיהֶ֣
֣ה� ָ̂ �Tהdְַטַ ֞=ֵLוַאֲח�T בֶ=�4ַל־gְמאֹולֵ֑ ֖fֶLQַיהָ�ה ֔=ֶLבְנKיא� �הִ֣ מְרLן֙ ֹֽf
�kְְכ �הָלַ֔ א�בְדַרְכֵיהֶן֙ �ֹ יהָ׃�47וְל ֽ=ֶLבְנKם� �Tסְדֹ֖ ימִינֵ֔ בֶ֙=�מִֽ ֨fֶLQַה�T מִֵ[֗

ן� ִ=י�מֵהֵ֖ ט�וfְkַַחִ֥ ט�קָ֔ י=[�Vִמ4ְַ֣ ֑gִ4ָ�/יִ=י�gִ4ָ[י=י� ֑gִ4ָן� Kבְ=4ֲLבLֵֽ=יהֶ֖
�T ֔=ֵLם�אֲח gְָ=ה֙�סְדֹ֣ ה�אִם־4ָֽ נִי�נְאֻם֙�אֲדנָֹי֣�יְהוִ֔ יTִ׃�48חַי־אָ֗ Cְכָל־Gְרָכָֽ
ם� ה�L֖4ֲן�סְדֹ֣ ה־זֶה֣�הָיָ֔ ֵ̂ יTִ׃�49הִ ֽ=ָLבְנK�kְ י=�אַ֖ ֔gִ4ָר� ֣fֲֶאVַ�ָיה ֑=ֶLבְנKיא� הִ֖
יהָ� ֔=ֶLוְלִבְנ�Iָ֙יָה�ל ט�הָ� חֶם�וfְַלְוַ֣=�הfְַקֵ֗ Eָ�TאL֨ן�gִב4ְַ=־לֶ֜ ַ֔ãִã=Lאֲח
ה� ינָה�=4ֵLבָ֖ ֥gֶ4ֲkַַינָה�ו kִגCְְהֶ֔ יקָה׃�50וַֽ א�הֶחֱזִֽ ֹ֥ י�וְאֶבְיL֖ן�ל וְיַד־4ָנִ֥
�Tִי י�חPַאַֹ=֖ מְרL֔ן�Vַחֲצִ֥ ֹ֣fְיִ=י׃�51ו ר�רָאִֽ ֥fֲֶאVַן� יר�אְֶ=הֶ֖ לְפָנָ֑י�וָאָסִ֥

T ִã ֔=ַLאֶ=־אֲח� ה�וkְַצGְַקִי֙ ָ̂ י�Tִ֙מֵהֵ֔ ֨=ַL4ֲבLkי�אֶ=־ �Cְִרkַַאָה�ו א�חָטָ֑ ֹ֣ �ל
י=׃[ ֽgִ4ָ�/י=י�gִ4ָ[י=י׃� ֽgִ4ָר� ֥fֲֶא�Tִי ֖=ַL4ֲבL יCְ�]Tִכָל־ ֔=ַLאֲח�/�T=ֵLאֲח[�
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evidente�è�se�esso�debba�riferirsi�alla�prigionia�(e,�quindi,�all’esilio,�traducendo:�
«ritornare dalla cattività»), oppure se debba essere inteso in senso più ampio. 
Noi riteniamo che la seconda sia la prospettiva più adatta (anche perché nel caso 
di�Sodoma�certamente�non�si�ha�a�che�fare�con�l’esilio�o�la�prigionia)�e�la�tradu-
ciamo «ristabilire la sorte». Se dunque le sue sorelle potranno tornare alla vita, 
lo stesso viene garantito a Gerusalemme. Ciò non deve tuttavia provocare in lei 
alcun motivo di orgoglio ma, al contrario, indurla a un atteggiamento di umile 
riconoscimento del male commesso.

L’alleanza�per�sempre�(16,59-63).�Gli�ultimi�versetti�chiudono�annunciando�un’aper-
tura straordinaria: YHWH�ricorda�l’alleanza�che�Gerusalemme�ha�disprezzato�e�infranto�

rispetto a lei. La tecnica del confronto odioso raggiunge qui uno dei suoi vertici e 
perfettamente�chiara�risulta�anche�la�sua�𿿿nalità:�produrre�vergogna�e�umiliazione,�
cioè�riconoscimento�dei�propri�torti�(v.�52).�Ma�questo�non�può�essere�suf𿿿ciente.

Le sorti ristabilite (16,53-58). Questi pochi versetti cantano con insistenza non 
tanto un generale condono (la distruzione di ognuna delle città menzionate è già 
avvenuta), ma la possibilità di un ritorno a una condizione precedente. Stando alla 
vicenda di Sodoma e Samaria, si deve ritenere che esse torneranno a esistere e a 
prosperare.�Il�tutto�è�annunciato�attraverso�il�ricorso�all’espressione�idiomatica�
ebraica šûb šᵉbût�che ricorre nella Bibbia ebraica una trentina di volte e il cui 
signi𿿿cato�non�è�del�tutto�certo.�Chiaro�è�il�fatto�che�si�tratta�di�un�ritorno;�meno�

referente («me») e un altro verbo. È forse pos-
sibile che sia avvenuta una confusione con il 
verbo xwn del v. 42 (cfr. nota a quel versetto).
16,57 Le��glie�di�Aram (~r"a]-tAnB.) – Diver-
si commentatori propongono di emendare 
e leggere ~doa/ («Edom»), dal momento che 
gli Aramei non appaiono come nemici nel 
libro�di�Ezechiele.�È�però�dif𿿿cile�pensare�

a un errore scribale (confusione tra r e d) 
perché per «Edom» si usa sempre la scriptio 
plena ~Ada/, sia in tutti gli altri passi in cui 
se ne parla in Ezechiele (25,12.13.14; 32,29; 
35,15; 36,5), sia nel resto della Bibbia ebrai-
ca. Il Targum appoggia «Aram» e la Settanta 
ugualmente ha qugate,rwn Suri,aj,�(«𿿿glie�
di Siria», cioè Aram).

16,53 Ristabilirò la loro sorte (-ta, yTib.v;w> 
!h,t.ybiv.) – Due volte ricorre qui per intero 
l’espressione� idiomatica�bwv + tWbv., atte-
stata una trentina di volte circa nella Bibbia 
ebraica,�la�cui�origine�e�signi𿿿cato�rimango-
no incerti. Le traduzioni proposte variano da 
«tornare dalla schiavitù» o «tornare dalla pri-
gionia» a «ristabilire la sorte». Diversi autori 

ritengono�che�sia�quest’ultimo�il�signi𿿿cato�
prevalente, di cui il primo sarebbe una speci-
𿿿cazione�adatta�solo�a�particolari�situazioni.
16,54 Consolandole (!t'ao %mex]n:B.) – Alla lettera 
il testo dice: «nel tuo consolarle», cioè per il 
fatto che le tue azioni tremende le hanno con-
fortate. Il greco ha invece evn tw/| se parorgi,sai 
me («nel tuo farmi adirare»), con un diverso 

52allora�tu�porta�anche�l’umiliazione�che�hai�mediato�in�
favore delle tue sorelle! Per i tuoi peccati, con cui ti sei resa 
abominevole più di loro, sono più giuste di te, e davvero tu 
vergognati e porta la tua umiliazione giustificando le tue 
sorelle. 
53Ristabilirò la loro sorte, la sorte di Sodoma e delle sue figlie, 
la sorte di Samaria e delle sue figlie, e ristabilirò le tue sorti 
in mezzo a loro, 54perché porti la tua umiliazione e ti senta 
umiliata di tutto ciò che hai fatto consolandole. 55Tua sorella 
Sodoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima, 
Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima, e 
tu e le tue figlie tornerete al vostro stato di prima. 56Non era 
forse Sodoma, tua sorella, come uno zimbello sulla tua bocca, 
nel giorno del tuo orgoglio, 57prima che fosse scoperta la tua 
malvagità? Come al tempo dello scherno delle figlie di Aram 
e tutte le sue vicine, delle figlie dei Filistei che ti disprezzano 
all’intorno:�58la tua perversione e le tue abominazioni tu le 
devi�scontare�‒�oracolo�di�YHWH�‒.�
59Poiché così dice il Signore YHWH: Ho fatto a te secondo ciò che hai fatto,
perché�hai�disprezzato�un�giuramento,�così�da�rompere�un’alleanza;�

�T ֔=ֵLאֲח �לַֽ ֙kְְלXַaִר� �fֲֶא�T י�כְלִָ[ֵ=֗ kְ׀�gְאִ֣ Eַ52ם־אַ֣

�kְ �Tוְגַם־אַ֥ קְנָה�מִֵ[֑ ֣Gְַצkִן� ב�kְְמֵהֵ֖ י�Tִאfֲֶר־הְִ=4ַ֥ CְחPַאַֹ=֛
T׃� ֽ=ֵLאַחְי�T ֖kְֵקGֶַצCְ�T י�כְלִָ[ֵ=֔ �gְKאִ֣ fִLC֨י֙

K=[�סְדםֹ֙� fְ[�=Qבִי=�/�fְב� ן�אֶ=־fְב� יְ=הֶ֔ �אֶ=־fְבִ֣ 53וfְַבkְִי֙

יהָ� ֑=ֶLבְנKן�L֖מְֹרf�]=K֥בfְ�/�=בִיfְ[�=Q֥בfְיהָ�וְאֶ=־ ֔=ֶLבְנK
� 4ַן֙ הְנָה׃�54לְמַ֨ יL=Cְ�Tִכָֽ fְKבfְK[�=Q֥בִי=�/�fְKבfְ�]=K֥בִיַ=֖

ן׃� �Tאָֹ=ֽ י=�Cְנַחֲמֵ֖ ֑gִ4ָר� ֣fֲֶל�א ֹ֖Vִמ�kְְמ �Tוְנִכְלַ֕ י�כְלִָ[ֵ=֔ gְkִאִ֣
יהָ� ֔=ֶLבְנK� מְרLן֙ ֹֽfְן�ו בְןָ�לְקַדְמָָ=֔ ֹ֣fkָ� יהָ֙ ֨=ֶLבְנKם� י�Tִסְדֹ� ֗=ַL55וַאֲח

Lא� ן׃�56וְל� ינָה�לְקַדְמְַ=כֶֽ יfֻkְ�Tִבֶ֖ ֔=ַLבְנK� ֙kְַן�וְא בְןָ�לְקַדְמָָ=֑ ֹ֖fkָ
ÛיTִ׃�Cְ57טֶרֶם֮� יCְ�TיL֖ם�EְאLנָֽ ה�Cְפִ֑ ֖4ָKמfְִל�T ֔=ֵLם�אֲח יְָ=ה֙�סְדֹ֣ הָֽ
יהָ� ֖=ֶLם�וְכָל־סְבִיב =�CְנL=־אֲרָ֔ ֣aְַחֶר�= ֚4ֵ�L֗מVְ�֒T=ֵ4ָָלֶ֣ה�רEָkִ

�T יב׃�58אֶ=־זִָ[ֵ=֥ �Tמִָ_בִֽ ֖=ָLא�=L֥אטiַָים�ה ֑kִfְִלaְ�=L֣נCְ
ה׃� ם�יְהוָֽ ים�נְאֻ֖ �kְנgְָאִ=֑ י�Tִאַ֣ ֖=ַL4ֲבLkוְאֶ=־

יִ=י[� ֥gִ4ְָי=�/�וgִ4ְָיִ=�]ו ֥gִ4ְָה�ו ה�אָמַר֙�אֲדנָֹי֣�יְהוִ֔ י�כֹ� ֣Vִ59

י=׃� ר�Cְרִֽ ה�לְהָפֵ֥ י=�אָלָ֖ י=�אfֲֶר־Cָזִ֥ ֑gִ4ָר� ֣fֲֶאVַ�T ֖=ָLא
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altrove solo in Dt 21,8 e che indica il perdono della persona a cui si riferisce, 
concesso direttamente da YHWH. 

Gerusalemme�è�dunque�riabilitata�sotto�tutti�i�pro𿿿li:�ricollocata�nell’alleanza�
sponsale,�resa�nuovamente�madre�dopo�l’uccisione�dei�suoi�𿿿gli�(v.�61)�e�completa-
mente perdonata. Una simile conclusione positiva appare elemento essenziale per 
lo�svelamento�dell’intenzione�che�anima�i�testi�di�rîb profetico. Essi annunciano 
che Dio opera con giustizia, facendo attraversare al suo popolo una grande e ne-
cessaria�puri𿿿cazione�(l’esilio�in�questo�caso),�ma�rimanendo�sempre�animato�da�
un amore di padre e di sposo, pronto a offrire un nuovo inizio a coloro a cui si è 
legato per sempre. Se essi non si pentono spontaneamente, il suo stesso perdono 
li�rende�𿿿nalmente�capaci�di�quell’umiliazione�e�quel�dolore�che�precedentemente�
non avevano provato, segno della completa guarigione della coscienza. Di fatto, il 
perdono precede il pentimento, come nella logica evangelica, in cui Cristo muore 
e perdona, in vista della possibile conversione di tutti gli uomini (cfr. Rm 5,6-8).
17,1-24 L’enigma�sulla�storia�di�due�aquile�e�una�vite

Il c. 17 non può essere letto senza tener conto della vicenda storica di cui narra e dei 
personaggi a cui si fa riferimento. Se nella prima parte (vv. 1-10) si pone in scena un 
enigma in forma di parabola (o allegoria), nella seconda (vv. 11-21) si svela chiaramen-
te�ciò�a�cui�si�faceva�riferimento.�In𿿿ne�(vv.�22-24)�si�annuncia�quello�che�il�Signore�
intende fare dentro questa storia che gli uomini sembrano votare alla distruzione.

L’enigma�e�la�parabola (17,1-10). Il primo dato che dobbiamo tenere presente 
è�la�scelta�di�un�particolare�genere�letterario,�de𿿿nito�contemporaneamente�enigma�
(ebraico, ḥîdâ) e parabola (ebraico, māšāl), per veicolare il messaggio di questo 

(l’elemento�dell’accusa�permane�sino�alla�𿿿ne)�e,�a�partire�da�un�simile�atto�memo-
rativo,�sceglie�di�far�sussistere�un’alleanza�che�abbia�la�caratteristica�dell’eternità.�
Tale�testo�può�essere�certamente�accostato�a�Ger�31,31-34,�unico�passo�dell’AT,�
in cui si parla della nuova alleanza. Tuttavia si deve notare che le due prospettive 
sono simili, ma non coincidenti: se Geremia sottolinea la discontinuità rispetto a 
quanto�precede,�Ezechiele�pone�l’accento�sul�futuro�illimitato�che�il�Signore�in-
tende�offrire�a�Gerusalemme.�Si�tratta�di�un’offerta�che,�come�sempre,�appella�alla�
libertà�dell’altro�e�che,�pertanto,�risulterà�ef𿿿cace�solo�dentro�una�reale�adesione.

Pensiamo sia per questo che, in chiusura (v. 63), si insiste su segnali che di-
cono�di�un�processo�di�conversione�in�atto:�il�ricordo�(𿿿nalmente�riattivato)�del�
proprio comportamento provoca un sentimento di umiliazione e di vergogna che 
conduce al silenzio. Esso può certamente essere interpretato in vari modi. Noi 
riteniamo che, nella logica globale del testo, debba essere inteso come ulteriore 
riconoscimento dei proprio errori e, quindi, come conclusione di ogni contenzioso 
verbale�di�autogiusti𿿿cazione�o�di�falsa�preghiera�(cfr.,�p.�es.,�Ger�2,35;�3,4-5).�

Due altri elementi devono essere notati: la conoscenza di Dio e il perdono. La 
𿿿nalità�dell’azione�divina�è�condurre�alla�conoscenza�di�lui.�Se,�all’inizio,�Ge-
rusalemme�doveva�conoscere�il�suo�peccato,�alla�𿿿ne,�attraverso�questo�lungo�e�
doloroso processo, conoscerà il Signore nella sua identità più profonda e autentica 
(ricorre una delle numerosissime formule di conoscenza), quando riceverà la pro-
messa�di�un’alleanza�di�cui�continua�a�essere�la�destinataria�scelta�e�amata.�Inoltre,�
si�dichiara�che�tutto�questo�ha�a�che�fare�con�il�perdono,�con�la�puri𿿿cazione.�Si�
usa infatti, in ebraico, la strana espressione kāpar + lᵉ�(«puri𿿿care»)�che�ricorre�

il completo recupero della posizione di 
onore che il Signore ridona alla sua città 
amata. Il greco legge eivj oivkodomh,n («per 
una costruzione»), intendendo un infini-
to costrutto del verbo hnb, forse volendo 

essere maggiormente realista.
17,2 Un enigma (hd"yxi) – La Settanta rende 
con il sostantivo dih,ghma, «racconto», «pic-
cola storia», che ugualmente ben si adatta a 
quanto segue.

16,60 Farò�sussistere�in�tuo�favore�un’al- 
leanza� (tyrIB. %l' ytiAmqih]w:) – La costru-
zione ~wq hi�l+ tyrIB. è tipica di vari testi 
sacerdotali; cfr., p. es., Gen 6,18; 9,9.11.17; 
17,7.19.21; Es 6,4; Lv 26,9.

16,61 Per figlie (tAnb'l.) – Le sorelle di 
Gerusalemme le vengono riconsegnate in 
qualità di figlie cioè in una posizione di-
pendente. Non si ha, ovviamente, nessuna 
pretesa di storicità, ma si intende indicare 

60ma io ricorderò la mia alleanza con te nei giorni della tua 
giovinezza,�e�farò�sussistere�in�tuo�favore�un’alleanza�eterna;�
61ricorderai le tue vie e ti sentirai umiliata, quando riceverai le 
tue sorelle, le più grandi e le più piccole, e le darò a te come 
𿿿glie,�ma�non�per�la�tua�alleanza.�62Io farò sussistere la mia 
alleanza con te, così che tu conosca che io sono YHWH, 63perché 
ti ricordi e ti vergogni, e non apra più bocca a motivo della tua 
umiliazione,�quando�ti�avrò�puri𿿿cata�per�tutto�ciò�che�hai�fatto�‒�
oracolo del Signore YHWH ‒». 

17 1Mi fu rivolta la parola di YHWH: 2«Figlio�d’uomo,�poni�
un�enigma�e�racconta�una�parabola�alla�casa�d’Israele.�

י=� Cְ�Tרִ֥ י�לָ֖ ֥=ִLוַהֲקִמ�Tִי י�נְעKרָ֑ Cִ�Tימֵ֣ ֖=ָLי�א י�אֶ=־Cְרִיִ=֛ י�אֲנִ֧ ֨kְִ60וְזָכַר

�Tִ֙י ֨=ַLאֶ=־אֲח�T ֗kְֵקַחCְ� ֒kְְוְנִכְלַמ�Tִ֮רָכַיGְאֶ=־�kְְר ם׃�61וְזָכַ֣ עLלָֽ
א� ֹ֥ �TלְבָנL֖=�וְל ן�לָ֛ י�אְֶ=הֶ֥ ֨kִ=ַָוְנ�T L=�מִֵ[֑ ֖̂ �Tאֶל־הdְַטַ הEְַדלLֹ֣=�מִֵ[֔

י� י־אֲנִ֥ ֽVִ�kְ4ַ �Tוְיָדַ֖ ֑kִָי�א י�אֲנִ֛י�אֶ=־Cְרִיִ=֖ ֥=ִL׃�62וַהֲקִימT מCְִרִיֵ=ֽ
ה�מaְִנֵי֖� ֔aֶן�L֣ח=ְaִ�֙דLע�T ֥Xָהְיֶה־ א�יִֽ ֹ֨ �kְfְוְל �וָבֹ֔ 4ַן�kִזVְְרִי֙ ה׃�63לְמַ� יְהוָֽ

ה׃� ם�אֲדנָֹ֥י�יְהוִֽ י=�נְאֻ֖ ֔gִ4ָר� ֣fֲֶלְכָל־א�Tָ֙רִי־לaְַכCְ�T Vְלִָ[ֵ=֑

ם�חK֥ד17 ר׃�Cֶ2ן־אָדָ֕ י�לֵאמֹֽ י�דְבַר־יְהוָ֖ה�אֵלַ֥  1וַיְהִ֥

ל׃ י=�יgְִרָאֵֽ ֖Cֵל�אֶל־ ֑fָָל�מ ֹ֣fְמKה� �חִידָ֖


